
i-' AhlICO NAPOJ.,ETANQ I)I'i:lAb-O STENDI-XAL, 
- (t T\PDNSIEIJR L)L FIORE n. 

Prcr~dcildo i1 leggere nella nuova cilizione dcIl'epistolario dello Sten- 
dhal ( t )  le niolte leitere dirette a « A L  di Fiore, L ~ a r i s  », dnppriim noil 
Iio fatto troppo caso a1 personaggio, poi al ripetersi del nome mi si è 
risvesiiato in niente un vago ricordo, e finalmente 1'110 ravvisato. 

Avez-vous vorrc litierté au rer Janvicr? - gli scrivcva lo Stetitllit\l i l  14 

geriaaio del 1832. - C'cst tiiic grande Eprcuve: nous le scntiines en 1814. Conl- 
ment voiis eli tirez-vous? nictci-vous ilne jcuiic femmc cle cliambre l'histoirc 
sincere de votrc vie de paglieffn à Naples? Plus, votrc coilspiratioii poirr livrer' 
le port de Naplcs niiu tinglais, de cunccrt avec Mudarne dc Helmoiite; plus, la 
vcntc des bouroiis a v y  I'emprciiire de Saiilt-Dicri9c; jAus l'arrivbe GeriIis avec 
dix-huit sous, ct enfin In délicieiisc liistoirc dcs préscnts dc cor1jiture.r ... (2) .  

E lui, è lui: è miii vecchia conoscenza, che auciro perduta di 
vista, il « paglietta Iloinenico Fiore, del quale ebbi. a far c e i ~ t ~ o  nel 
narrare gli intqighi e le cospirazioni chc tessevano gli emigr8ti- n:ipoletani 

' a Parigi nell'estate deI 1802 (3), e particolarniente i piìi intrigiiiti e pe- 
ricolosi t& essi, il principe rii hloliterno don Girolno~o Pigntitellì, c la 
principessa di Ijeliiloiite, donna Chiara Spinelli. Il primo dei due era 
stato uii bravo uficialc di cavalleria, odiatore (lella Francia e dci giaco- 
bini, contro i quali si era battuto tra lc file austriache, e di nuovo in 
Lombardia, al ponte di Lodi, comandando un  reggimento ilapoletano, e 
vi aveva perso un occhio; c nel gennaio del '(19 era stato acclamato ge- 
nerale della fedelissimri plebe napoleiana, e poi si era trovato a un tratto 
generale della Repubblica, componeiite dell'ambastiatn d i  questa al Di- 
ret tori~,  ed esi1i:ito in Parigi dopo la caduta della Kepubliljca napoletana: 

, e ora non sapeva se iloiresse appoggiarsi a i  francesi o agli inglesi, al  re 
di.N;ipoIi o ai nemici del re di  Napoli, sebbene le simpatie che aveva 
nel sangue lo tirassero a quest'iiltimo, col quale negli anni seguenti s' in- 
tese così bene che seguitò R jiltrigare ai suoi servigi contro entrambi i 
re frat~ccsi di Napoli, e tornò poi generale c maresciallo di campo 1 x 1 -  
l'esercito regio, morendo vcccliissirno nel r 848.. L'altra, la principessa di 
Belmonte, anch'essa di nobilissiiiia famiglia, aveva avuto una simile evo- 

( I )  .~orrc.s~ondarrce cle STENDHAL (1800-18q~), pub!iEc 'par Ad, Paupe et P. 
A. Ciievanny (Puris, Bocce, 1908, d ~ i c  voll.). 

(2) Op. cit., 111, 66. 
(3) Cnoca, La t-ivolzyio??c irapoEatnna del 1799 (terzo ediz., Bari, T-atema, 

rgrz), pj>. 412-23, a Lteinigi;?zione napoIetana a Parizi nel 1802 R. 
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luzione e rivoluzioiic, diipprima fanntic:inicnte deuot:ì ai suoi sovrani c 
prodisa dì ogni sorta di dimostrazioni contro i giriiobiili regicidi, poi 
jicttatasi con pari cntusi:ismo ai triprrdii rlclla IicpuBhlicri, C, al ritorno 
tlcllc armi rcgic, costretta all'esilio: tanto più irrecluieta in cluniito, in- 
vccchiaildo, si procuratw, ccjmc accade, un surrogato passionnle, nelle 
coiliiiiozioni della politica. Q~iesti emigrati recavano gran fastidi(') :i tutti, 
ti1 governo di Napoli, al  suo ambasciatore in Parigi, r i i  ministri del pritno 
Co~isolc, e persiiio rill'ri inbasciritore Cisalpino, che. tutti li tenevaiio ci'oc- 
cliio. Nell'estrite del 1802 avevano concertato, o prcso a cotlccrtarc, cori 
agenii inglesi c anche con qualche iiiinistso, n& più ni: meno clic uiio 
sbarco nell'isola di Truniiti, clorido sareblicro passati ri 'reiinoli per coli- 
giungersi con genti assoldate cfal Molitcrrio, nietltre un colpo di innno 
avrebbe consegnaio alllTtighilterra il porto di Nripoli. Principali collabora- 
tori del Molitcrrio e della Belnionte eruno i t i  Parisi (iicl Regno c nel rcstp 
ci' Italia essi ;tvcvario corrispondenti tin po' duppestutta) u n  u n  tico uflì- 
cirile, Bel pulsi, e (sciiveva l'aiiibiisciatore ii:i polelano, i i i : ~  rchese Ji Gzil lo) 
(( uii p a g l i e t t a  ri n o y e  Fiore ,  che dirnoravii in casa dellii Belmoi~tc (l). 
'NcgIi ultimi del setteinhre, i l .  Moliteriio p;irti dzi Ptirigi pcr passare i11 
Itighilterra, in coiiipagnin di  una ciriquatiter,nc sigiiorri Neuiarin o J-Iayinan, 
clic aileva sposata iilla Municip$ità: consig1iato.a condurre seco colii a quella 
diavola di ri~oglic » (in cambio di un emigr~to, TJ~tval, prima o ciò desi- 
gnato), appunto dal Fiore, (( perchi! Iri sedicente moglie Iia molto pii1 spirito, 
intrigo e coilsegueilza di lui, i\nofitern6; onde ha diviso la cura d~1I;i gr:rndc' 
intrapresa, tanto pith ,clìe essa E irlaildesc! e corila srrll'rippuggio c i i  m01 re 
ciittivc teste J ) ;  C, mentre i 1  X3elpitlsi, ottenuto il congedo per ripatriare, 
« stava hcendo proscliti di qualche uflicialc m:ilcontento H, il Fiore ri- 
manetra a organo di tutto il segreto e. delle corrispondenze in l?irig'i, col- 
l'istruzione di portarsi in persona oi7unque 'occor&sse <li conferire (per 
non scrivere), sia n i,o~iJra con Moiiterrio, sia a Roma con Calend;~ (2). 

Ilia in polizia francese, che seguiva qttellzi trami, ai primi di ottol>rc ar- 
restò a Calais il R'lolircrno coli la moglie, c lo ricoi~dussc? a Parici, chiu- 
dendolo nelle prigioni del Ternple, ciovc lo seguiioi~o dopo qualche giorno 
i cuoi complici, il Bclpulsi e il Fiore (3). 

Era giuiito, cliiect'ultinio, in Francia qtiiiìche anno itlnnilzi, nell'estwte 
del 1799, in ~iiio dei parecchi bastimeilti che nirevano scarictito :I M~rsi -  
gliri frottc di rcpubblicrini iia poletani, espulsi d a \  Regno pcr ,tliiiilizio 

(C) CROCE, oi-. cit., pp. 416, 418. 
(2) Da una Icttcn dcl marchese di ballo; dcl p scitemhrc 1802, clic B ora 

i~ell'ilrchi\~io ( l i  Sinio di  Napoli, il.il Ic Ch-tc GnlIo, f. 22. vol. X1, coriiuiiicn- 
iaiiii dal17;imicci d.r Niiio Cortese, insicnlc con estratti di altre rclativc alla co- 
spiraziotic Moli terrio. 

(3) CIIOCE, OP. cit,, p. 411). I \  Gallo, carte cit., 16 ottobrc 1802, rinnuii~iavn: 
u Qucst:~ tnnttina i: stzito arrestalo il noto rivvocato Fiore, che e complicato i~ct lt: 
di irti ( h f ~ l i t ~ ~ i i ~ )  ii.ariic: c suiio citire rrrrcstaic c sigillritc Ic sue cnstc h .  
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T.> AMICO NAPOLETANO I)RT,T-O STltNDIIAT. (C MONSIISUIZ r)l ~ ~ T O R B  53 

delle Giunte di Stato e dei Visitatori gener~ l i .  'Tr.0~0 ncila' I;'ilin,-ìorw 
de' taci di Sinto .rfr.nttnri drr.' Reali doininii in co)tsegrrcn?a dclla Kenl Ae- 
ierrnincr;~ione del primo agoirro 179.9 la nota: « Dornenico Fiore, figlio 
« dcl qu. Ccsnrio e di Asilese 1,eitera di Ccsa in  provincia di Tcrrn di 
fi Livoro, di anni  30, c s p e l l m  ciglia castagno' scuro, occhi cervoiii, con 
'l( alcuni rièi sparsi per il viso, naso grosso, statura 5.3.6. Soldato civico s (T); 
e iiegli elenchi orisinali degli esiili .siissidiati in Francia, lo stesso nome 
cori le qualifiche di (1 a\rvocato n e già <I chcf de hnrenu n negli uffici del 
Ministero degli interni della Repubblica in Napoli (2). I1 D'Ayula c'iri- 
forma in certe .sue notc n~anoscritte, che il Fiore aveva abitato col De 
Filippis, ministro 'rlclla Repubblica, ed eni stato segretario di lui, e al- 
tresì del presidente Ercole .ci7Acnesc e dell'altro mii~istro Tgnazio Ciaia, 
tutti fini ti - sul patiliolo; e che, nei giorni dclla: caduta della Repubblica, 
combattè al ponte delfa XfIaddalcna (3). Come rifusiato, egii aveva a Mar- 
siglia u n  sussidio giornaliero di 75 cctitesiiilj, corrispot~dciitc a diciotto 
franchi al  mese, che gli era stato continuato anche quando, sul cadere del- 
l'anno, da Marsiglia si era trasferito n Parigi (4). 

Dalla prigione dei Temple, il Fiore protestava verso lc autoritli frnn- 
cesi In sua iiiilocen>a, C domandava d i  essere riti~esso iii liberth. (1 Se suis 
au Teiiiple (scrivc'va il 19 dicenibre 1802, ~ L I C  mesi dopo l'arresto, al Grrii~ 
Giudice). La Prefetture de Police m'a fait arreter, saisir mes papiers et  
interroger. Qiicl est mon criiiie? Je dois rivoir cunnaissrince d'un coniplot 
que Ics Napolitains rdf~igids tra111riieilt contre la vic du 1"cnjier Consul: 
excités pnr la suppositioti que le Gouverneiilerit franqnis, d'accorci rivec 
la Reine de Naples, voulajt les faire égorgcr, ils conspirriieilt 1) ; e confu- 
tava tale accusa, ricoidnndo che egli em stato ricolmo ( l i  I)crieficii dal 

(I) Filiayione Re' >*ei d ì  Stnto, crc., Napoli, nclln Staii~peria reale, MUCCC, 
p. 44. Un amico, i l  d.r A. Gallo, mi ha cercato a Cesn ia fede di battesimo dcl 
Fiore, clic è del x j  novembre 17%. Si noti chc qiiestu data risponde csnttissitna- 
incnte alla notizia clic reca i l  Colomb (v. pii1 oltrc) dclla riiorte del Piorc, ac- 
carl~ita iii Parisi il 1.0 ~ioveii~bre 1848, a u settikntaiiovc anni a. I l  F'iure 2 sc- 
gnato nclla prima compngiiin clelln guardia nnzioiinle, ncll~cleiico (Ìcl 14, pio- 
voso (2 lebbigaio 1799) : in  C. COT,LET+A, ProcI~nli C' .sa?z;io~li dcìla .I<ept(b>lica 
~znpolcinlzn {NnpoIi, 186:3), p. 59. 

(21 Ms. dclla Bibl. tlclla Soc. stor. napol., scgn. XXVI. h. 8, If, 203, 335. 

(:;) Appunti mss. cIi Mariano d'Ayala, in Bibl. dclla Soc. stor. napol., XIV. 
B. 8. 

(4) Di lui C. questo certificato 'iicl ms. cit., f. 27G: CI Jc soussignc' certific 
qu>nussit6t qiic je suis arrivi A Paris Ic quinzc Ventose an VIIl, jc rric suis prc- 
setité a u x  Deputts des Napolitains daiis la Commission des secours, qui nyant 
égard.:t nia position, m'ont payC Ic inois dc Ventose par vntier, ni'ayrint yortd 
sur le tabtcnu clcs sccours i coiiipter clu prcinier citi niois, ct qu'cnsuitc ils in'ont 
contini16 ii p q c r  bicn cxactcmciii iiiois par inois jusqu'au quinzc Vendc.~  ali IX 
Ics soix;inte ct qil inzc centinics par jour quc la Comniission ~ i i c  doiinc. Ptiris, Ic 
I:: Bruninirc ari IX. - I;torc, Acfi~gic' de A'Llytes n .  
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ministro cleI17 interno Bonapartc e messo dal ministro di giustizia iiell:~ 
lista dei candidati per la riforma giudiziaria del I'ieiuoiitc. Ma l'ncciisa 
vera concerneva la congiura del Molitertio; e, sebbene anche di-  questa 
egli protestasse di ,non saper 'niilla di nulla, il consigliere di stato Thi- 
baudeau riferiva essere ben assodato negli atti che il Fiore tr aveva 
preso parte attiva ai disegni del Moliterno 3) .per consegnare il regno 
d i  Napoli agli inglesi N. Onde tutte le sue istanze cad(lero a vuoto; e 
quando nell'agosto del 1803, dopo circa un anno, f u  escrtrcerato, venne 
tnandato a confino a Chritjlis, sorto vigilanza, e v i   LI tenuto iiiesornbil- 
mente, pagandoglisi hensi uii sussidio gioriiatiero, III:~ respiiigenclosi ogni 
sua domrinda di. tornare a Parigi o essere impiegato altrove (nel 1804 
gli si rifiutava il posto di  professore d'italiano nel liceo di Marsiglia). E 
l'ailontailrimento da Parigi e In vigilailza perdurarono per oltre tre anni, 
e so10 nel novembre clel. i806 il Iiiorc ottenne di potessi trasferire a Dijon; . 

e cola manifestava i l  desiderio di  ritornare n Napoli, ormai rigei~eriita 
dal governo dcl Miirnt; la quale doii~nnda veniva finalmente accolta nel 
marzo del 1809, quando invece, contemporoneamenre, il generale Fresia, 
clic con~antla~ru la. divisioi~e di Dijoii, ed era stato allora nominato a uii 
comando. in Toscana, otterieva il perinesso di condurlo con si. in  qualitk 

. 

di segretario (I). 
Se andasse o no in Toscana, noti saprei dire; ma C certo clie il Fiore 

fu  poi i( impiegato del governo )), perchè ciò è detto chiaran~eate nelle 
lettere dello Steiidliat, dnlfe quali risulta che nel 1832 prese il iiposo(2). 
Era iiitritiseco del barone Adolfo de Mtireste, che nelIa restaurazione di- 
venne segretario generale delfa Prefettura del Doubs, e nel 1817 capose- 
zione nila. Prefettura di polizia in Parigi; e f u  altresì in graiicie dimcsti- 
chezza col conte di Mold, anch'esso, cotiie il Mzrreste, funzionario sotto 
l'impero, e poi ministro degli esteri sotto L.uigi Filippo, e ne! 1837 pre- 
sidente del Consiglio 

( I )  Incartainento del Fiore riclte Archivss Nafionale~', f. 7,6319, B, 11.6724, 
del qiialc l'amico Coinandante Weii ha avuto la bontb di comrinicarmi gli estratti. 
Nel 1804, i l  Fiorc dirigeva questa lettera al ministro dalla polizia generale, 
FouchC : 

u Cltablis, 29 messidor an XI1 (18 juillct 1804). 

Je suis Napolitain, d6yortd calise <le rnoil attachcmeiit ;i la Francc, elle 
tile donne I'hosyitalité. Irnpliqud clans uiie prctctitIue conspiratioii dri priilcc Moli- 
ieri10 contrc le roi dcs Deiix Sicilcs, j'ai (sic) resté ati.Temple I r mois, et depiiis 
io inois je sriis en surveiIlancc h ChabLis. 15xilC dans un p y s  qui n'otire aucunc 
rcssourcc, privt5 dcs sccours dc rna faini.11~ yar un article du ilfonitetti- clu ro 
Nivosc trIi XI, qui  eli riic ddnotlgant in'a atti& uii proccs dc lhc-hlIrijest6, tiiri 

position.est tiffrcuse. Que Votre Exccllence ciajgrie se retidrc compte dc inon rif- 

fai1.c et riic fiirc renctse juslice n. 

(a) Co~.rcsporidancc, 111, 345 : "h VOUS, nncicii cti1p1oyC du gouvci-iic- 
mcnt... n ; e cfr. pp. GG, 97. 

(3) Secondo i i  D'Ayala (npp. iris. cii.) il Fiore :ivrebbc H scritto le appendici 
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Godeva, drinque, a l  tempo q l l a  .resraurnzione e deiln inonarcliia di 
luglio, iirlerense e amicizie, e da esse att ingeia autorità e d  eficacia. E 
sebbene a ine non sia mai accadiito di trovare ulteriori ricordi d i  lui i n  
Napoli, dove tion tornò più, da uii'altra lettera stendhafiana si ricava che 
egli frequentava la casa del composirore napoletano, il iiiaestro Michele 
Cnriìfa, dei principi di Colubrano, stabilitosi in Parigi (t). E quando altri 
rivolgimenti politici sbalzarono iti 'quella citth nuovi esuii napoletani, 
egli, il  veccliio rifugiato del '99, l'uomo gi!i pericoloso, incarcerato, in- 
vigilato, bisognevole u n  tempo di proteziorie e soccorso, potè a sua volta 
proteggere, e nel 1 8 ~ ~  vedo che firmava attestati per sussidii insieme col 
Carafa, col Poerio e con Gugfieltiio Pepe (2). 

Lo Steiidhal lo aveva incoiitrato fa prima volta nel 1821; e ricevu- 
tone compliiiienti, che assai lo lusingarono. Era (egli dice) CI un. grand.et 
fort .bel homnie, d e  cii-iquniite nns, >I e ressemblait étonnement h Ju- 
pile?: Mnnsuetus 1). Ma. lo Stendhal riiiiase alquanto impacciato nel l'udirlo 
discorrere ; giacchè. ce  com plimenterir si bei lionime pArIait avec I'affe- 
terie des letties de Voltnire n, e (i alors,. je ne savais pas comri~ent  ré- 
pondre à soli pctit tortillase li la Voltaire ), (3). 

Fu so10 circa dieci anni dopo che i due, i quali si vedevano sovente 
presso il Mareste ed riltri coniuni aii-iici, s'intesero a fondo (4). T;: lo Sten- 
dhai prese gusto a udir  narrare a l  Fiore le sue avventure partenopee e 
gaIliche, e concepì grande ammirazione per la. saggezza, per l'acume, per 
l'arguzia deil'eiiiigroto napoletano, per  quella spregiudicata C-onoscenza uti- 
litaria degli u'oinini e delle cose, clie a esso Stendhaì sembrava il  sollimo 

in una dellc più rinomate gazzette di Parigi, coti tanta Iodc che la signora di  
Stael volle ~~ersonulrnentc conoscerlo per presentarlo al ministro r. Aniatore dj 
Iibri, avrebbe acquistato In ricca biblioteca del principe di Castelcicala. . 

( I )  Corr.espo?zdancc, 111, 240-1, in una letiera .dello Stcndhal da Napoli, 9 
novembre 1839: M. Casiiriir Pericr inet bcaucoup dc coiiveiiance, cIc yrudence, 
'i inanger uii rcveiiu de ccnt inillc fraiics. .l' a i  trouvd A cliiier chez lui la meil- 
1ei.ii.e compagiiic dc Naplcs, u i ~  sot q u i  a diné avec vous chcz h'l, Cnrafa, et q u i  
in'a fait bcaucoitp dc questioiis: t 11 cst à Piiris, ci1 espalier, devant le peu de 
soteil que le ciel accorde A Paris ', rn7a-t-il dic en p:irlnnt de vous D. 

(2) Nel ms. della Soc. stor. napol., scgn. XXVI. R. 5, b rtiia lettera del 1835 
a Nicola Basti (emigrato napoletano dcl 1799, stabilito in Parigi, lcttcrato e bi- 
bliofilo), scritta da un macstro di iniisica Imkiinbo: fi Caro Basti, Sono stnto 
alla Prcfettrira per sollccitare il sussidio, ma l a  dj ificolt: ci' otteiierlo 2 grande, 
giacchè non si da che a quctli'di iiuova data, e noil gii dell'ailtica, avendolo 
Jegraziatamente tolto a1.povei.o Borelli romano. M i  hnn fatto vedere coine una 
cosa straordiiiaria d i  avcftclo accordato col certificato d i  Carafa, Poerio, Pepe e 
Fiorc .  Scrircrh a Carafa: ma dov7t Pocrio e Jov'6 Pepe? D ecc. Si veda aiichc 
il 1)oscritto del Fiore r\ una 1eitc1-a dello Stendhal del 1829 al Sutton Shurp s 
Londra, iicl quale racconianda uii u M, Fonzi, son cotnpatriore et ami intimc io 

(Co~.i.esp., 1 I, 498). 
(3) So11i7cnir.s d'c'gotist~~e, eri. di  C. Strycnski (Paris, Cliarpentier, 1&32), p. G4. 
(q) q Nous auons CtE dix aiis snns nous corilyre~idrc e :  I. C. 
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deli'umann virtìt, « J7espi*rc qiieIquc ,fois q u ' c i ~  appioch;int dc votrc 3gc je 
dcviendrai sage comme voiis l), gli scrive in  urta lettera; e in iin'altrn: Je 
crniris votre ninchiavCIistiìe )l ( I ) .  Quanilo si tnisc ri comporre.la sua auto- 
biografia, pensava di contiiiuo a7 Fiore. « Qu'ai-je donc &te? Jc iie le saurai. 
À quel ami, qbclque ddnirE qulil soit, puis-je le deiiiaiider? hl. di  Fiore 

.lui-m6mc ne potìrrait m e  donner d'iivis (2). Noridimeno, avrebbe inesso 
in carta tutto ciò che ;icord;tva, e fatto poi leggere il manoscritto al Fiore, 
I~ercl iè  gli risolvesse I'indovitiello e gli sapesse dire se era stiito uti uomo 
d'ingegi~o o rin iinbecjlle, uii corag$ioso o u n  pauroso, e nel ttrtto insieme 
rivventurato o sventuroro, E doveva scrivere la sua disegnata nnrra- 
zione in prima o in  terzi1 persona? t( Il $1, i l  d i t :  oui, iiiais coinmcnt reii-. 
dre coinpte dcs tnouvements in  tSrieurs tlc I'tlme? C'cst Ih-dessus surtout 
que j'aitlierais à consulter di Fiore » (3). Il saggio ), Fiore gli rimpro- 
verava cr l'ironie cacliée, on plut6t inal cachGe et apparente rnnlgri. moi 
dans le coin droit de la bonche 1). I,' <C eccellente n Fiore scorgeva quel 
cite v'era di « spagnolesco nel carattere d i  lui, osservandngli con frase 
di l'ucidide: (t Vous tenliez vos filets trop l-inut 1) (4) ; C! si dimostrava così 
veramente acutissimo critico e toccava il pu i~ to  essenxiale, nel qu:ile so- 
lamente è possibile interidere l'aniina e l'arte dcllo Stcndhal. 

Fra i ~ n n l i  aneddoti che il Fiore gli narrava delle cose di ~ a ~ o i i ( j )  
e della propria vita, aveva, in particolar inodo colpito Io Steridha'l la cori- 
ctunna d i  morte, dcila qlrale l'amico era stato insigiiito'clnl re di Napoli: 
tt la seule chose q u i  ne s'achète point et  qt1'oi-i ne s'iivise p3s de sollici- 
ter I? (6). Condanna c11c noli fii mai  fòr1u:ilmente proiiurixiata, perchè il 
Fiore non subi processo in  Napoli; 11x1 che alteva cert:iinente meritata, 
tanto che sì trovò escluso da1l':ininisti;i proinulgata c1;i re I~erdinando il 
10 gennaio r803 (7). Co~nunqne, la corid:iiiiln, effettiva o v i i  tt~ole, liorse 

( I )  Coi-~~e,ryo12daitc.e, 111, 97; r 29. 
(2) Vie de Henri f i l - l t ln~d,  ed. Debmye (P:iris, Clininyioi.i, rgrg), I, 4. 

. (3) Op. cit., 1, 6. 
, (4) Op.cit., I, Go, 148, 11, 33, 89. 

(5) Ailcl~e aneddoti sul Nclsot~, i j .cliiale ri songcai t tou jottrs à ce cliie cliaclue 
blesstlrc lui 'rapporterair eli dotcitioiis et onCi-oix ,I (op. cit., I,  244). 

(6) Nella Cor*~~e.spo~tdnizce, 111, 67, ripetc: Voiic qui  nvcz cu l'honneur 
itisignc, Ic.seul vr:ii, d'$tre condniiitid il inoi-t.,. » (lett. del 28 kbbraio 1832). 

(7) tct tcrn di  lui riferiti1 di  sopra, e altra del ag aprile 1803, clnlIn prigiooe 
dcl Temple, nelt!iitcastarne~~to citato. - I1 regio decreio cl'inclutto del xo gen- 
naio 1803, firmato dal  ~niriistro Acton, fz~ceva menzione di coloro a chc ritro- 
vunsi ftiori dc7 lienli Uomini, c ch7crnno implicati i~c' passati dcliiti di coiisimil 
genere n ,  i quali tixnno ~ v u t o  I'itilp~rderite ardimento cii tessere delle traine 
contro la quiete dcllc Sicilie iti coiiiplicifi di.alcuni csistciiti in qucsto Regiio 
di Napoli, sul quale gravissimo attentato si è gik formato j i  processo cIa Gu- 
verilo I'stero, cd ì: prossima In dccisione della causa s (ossia accciinav? proprio 
n1 Fiore' e ai sUoi coinplici); e l i  escludcvn u dalla grazia della presente pet~lo- 
nanza i, (Nnova coilqionc dclìc! Prnntmailc?le (ieI Regrta di Napoli, Napoli, 
1803, ~rol. T, 13.-40). 
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allo Stendhni i l  motivo, in Itooge ct noir (18311, per Is f i ~ u r a  imiiiagi- 
naria del con. di  Altaniira, :ittraverso la quale traluce la persona reale 
del Fiore. Mntilde dc le Mòle ode in un salotto'discorrere d e l l ' ~ i t a m i r t ~ ,  
glielo indicano, ed essa vuore che le sia presentato: 

. Qui  ne connait pas ce pauvre Altamira? - Et i1 lui  fnisait 171iistoirc d6 
sa conspiration .tnanquCe, ridiciile, absurde. 

- Très absurcie! - dit  Mathilde, comliie se parlant Q elle i~iurne, - mais 
il n agi. .le veux voir itn liornine; amenez-le moi,, - dit-cllc au -1narquis tr&s 
ctioqr1s. 

, Ed è Matilde che pronuncia il inotto, ricordato d i  sopra, sulla sola 
decorazione che non si pensa di sollecitare »; od essa è presa d'intercs- 
samento per lYAltamirn, khe chiama « son co i~da i~ iné  h iliort n, le con- 
spirateur » : 

- i1 nc Inatique y;is dc gciis dans Ic i~iondc qui vculeiit étahlir qtie riti, 
n7est de inauvais t011 corriii:e une coaspiration; ccla sciit Ic jacobiii. Et qtioi dc 
plus laid que le jacobiti saiis succès? 

Lc regarci dc Mathilde se muquait du  l ibéralis~~ie cl'AItatiiira avec M:de 
Croismois, mais elle I1écoutait avcc pliiisii.. - I in  cospiraicur nu bal, clcst un joli coiitrrisrc, - pensait-elle. Elle trou. 
vait h celui-ci, avcc ses moustaches iioircs, la figure clu ].io? rjiiaiid il se reposc; 
rnais elle s7aper~ut bientot que son esprit n'aviiit qulune ~ttitudc: 19ttlilite', 
12adnziration potw I'iitilitk. 

I?xceptl cc qui pouvai t doiincr à son pays le gouvcrtieincnt tles deux cham- 
bres, le jcune conitc trouvait que rien n'était digne dc soli uttention. .. 

Désesl?érant dc 17Europc, le pauvre Altamira cn 6tait rddiiit h pcnscr, yuc 
qiiand les ISiats de I'hmérique méridionulc scroiit forls ct yuissanls, ils poiirront 
reridre à 17Europe la liberté quc Mirabenu lmr a cnvoyéc. 

E hanno l'aria di giudizii cblti sttlle labbra dcl Fiore quelli che Io. 
Stendhlil mette in  bocca ad Altamira, coine i1 seguente intorno ai fran- 
cesi : v 

Vous ne vous E1Cverez jni~liiis au-dessiis de la bravoure inilitairc: vous au- 
rez dcs Murat ct jntnais dcs \Vashiiigton. Je ne vois en Francc qucde  la vanité... 

o il coinplimento, CC mosso dn profonda convinzione D), che egli rivolge 
a dulien Sorel: C( Vous n'rivez pas la l6gèretd francaise, et comprenez le 
principe de I'rclilitb n ( I ) .  

Ancl~e altri, clie conobbero il Fiore, ne.parfano colne di persona as- 
sai attraente e gradevolei il Colomb, amico ed esecutore testamentano 
del lo Stendlinl, ricorda l'aimnhlc e! spirituel M. di Fiore, de Naples, 

(I) Tred. ncl secondo volumc di linnlge ct noir i l  cap. V111 @elle est In 
ddcoration qtrt distiliglre?, c i l  1X: I,c bnl. 
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trine, inviava una  volta, come dono  d i  capodanno, dile grandi corrin di 
bufalo, e pregava il Colomb di coilociirglielc nel salotto ( I ) .  Altpe amicizie 
avevano acquistate in comune, e tra esse è da notare quella di « deux 
Espagnoles de douze ans », alle quali lo Stendhal pensava tutte le volte 
che pensava al Fiore, e che  erano le due figliuole delta contessa di Mon- 
tijo, n è  più nè meno che  la futura iiiiperatrice Eugenia, e sua sorella, 
poi ducl-iessa d'Alba (2). Vive dunque ancora, nel 1918, teluno che conobbe 
di persona il nos'tro napoletano-parigino Fiore! 

Finalmente, al Fiore sono dirette alcune t ra  le iiltimissiiiie lettere 
' dello Stendhal, scritte dopo il priino assalto di apoplessia, che l o  colpì 

a Civitavecchia. 1.i i  fortna dell'aiinuni.io (5  aprile 1841) è singolare, ma 
tion indegna del saggio che Io dasa  e del saggio al quriIc era dato: 

Jc me suis collctb avec le néant: c'cst Ic passage qui est désagrdable, et 
cette horreur provicnt de toutcs les i i i a i s~ ies  qu'on nous n niises dans la tete ' 

ii trois ans (3). 

E cli nuovo, da Roma, il 19 aprile: 

Hier, on m'n mis un cxutoirc au bms gaucbc; cc matin, oli m7a saigni. 
Le synipt6ine le plus'désagréable, c'cst I'embarras de la langue qui iiic fait 
bredoui'l Ier. 

L'exccllent Constaiitin vieiit dc me voir Jeux fois par jour; M. Allcry, 
d3Aix-In-Cbal~llc, rnCdccin du p p e ,  vicnt ?ne voir. Constaiitin mc dorc bicn la 
pilule q ~ i i  n'cst pns trop ainère; j'esp6i.e bien en rcvenir. hhis enfin, jc veux 
vous faire ines adieux, pour le cas où cctte letire seinit 1'trlfinrn. Je vot~s  aiinc 
ricllcincnt et il n'y 2i pas fouIc. 

Adieu, prei~cz gaiernent les évCncrnci? ts (4). 

11 ITioro sopravvisse alcuni anni  al  siio amico, Negli ii[tiriii tempi di 
suti vita, era legrito di stretta amicizia con l'esule siciliano, il barone di 
I'riddani Michele Chiatandh (poi rappresentante in  Francia della Sicilia 
durante la rivoluzione deI 1818)~ coi quale abitava uiin stessa casa i t i  Rue . . 

Poissoiinière; e i11 Y;irj$i tiiorì il 1.0 tiovei~ibre 1818 ( 5 ) .  
13. C. 

. scritti, dei quali lo Stcndhal csogerava la novitii e lyimportanza, si veda il No- 
vli'rr, Ste~idlral c l'anima italiatta (Milano, Cogl iati, .rg~g), pp. I 33-4. 

( I )  ,Op..cit., 111, 242 (lettera del 4 gcnnnio 1840). Cfr. anche 111, 264-5 (let- 
. tera del 5 dicetnlrc'l840). . 

(2) Op. cit., 111, 210-11. (3) 01). cit., fI1, 274-5. 
(q) Olr. cit., 111, 276 (Ictt~rx da Bordcnux, dcl 24 marzo 1838). 
(5) La data B segiiara in una nota della &i-~-cspo)~dciiice iizL;dite,' ed. Co- 

lomb (Paris, 1855)~ 11, riz, C confermato dai DIAyala negli appuriti inss. cit., dai 
quali anche si ricavii che il Fiorc fece testariicnto i l  3 febbraio '45, designaiido 
suo esecutore il Friddani e lasciando erede il nipote di soi*elln Antonio Mnstro- 
paolo di  Orte tl'Atclln, presso cui si conscrvavn il suo ritr:itto, dipinto diil yit- 
torc siciliano Patarnia, Un fratello d i  Dotncnico, Grietntio, era magistrnto c i~iorì  
in Napo!i nel 1839, I1 l>'rIy:~la alltcrina ariciie chc i l  Fiore aveva sposato .i11 l'n- 
risi una Gnhriella hloinc, vedova Cuillcmiiiot. 
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